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Abstract 

delle tecnologie digitali che 
studio: la scrittura di un autore contemporaneo noto, nella selezionata cerchia dei fruitori della 
poesia odierna ma anche in quella  qualora non fosse coincidente alla prima  dei lettori della 

di spazialità e temporalità) e specificità euristiche soprattutto in virtù della rinnovata funzionalità 
dei suoi media 
ivi generate. 
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architettura complessa e multidimensionale, e avendo chiara la natura di dispositivo (Agamben 
2006) a cui rimandare le più recenti manifestazioni della testualità ibrida e non definibile secondo la 
teoria tradizionale dei generi letterari, si procederà a una disamina delle principali mutazioni 
acc
stesso ad ammettere  in questo caso a proposito del blog  
particolare medium abbia determinato il «riconoscimento di tutti i problemi che mi ero posto in 
precedenza»1. Ciò naturalmente presuppone il riconoscimento del vincolo esercitato da hardware e 
software su tutte le fasi del processo redazionale di una narrazione, operante retroattivamente 
persino sulle modalità cognitive di ideazione e gestazione della stessa. 

Quello che più nello specifico interesserà osservare qui è come le attuali acquisizioni e 
tecnologie monopolistiche del web abbiano potuto invadere e colonizzare, non solo a livello 

 
1 
https://www.centroscritture.it/corsi).  
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contenutistico e tematico ma anche e soprattutto procedurale e tecnico, le modalità di percezione e 
resa della testualità, indirizzando scelte e configurazioni autoriali in maniera vincolata. Eppure la 

 
possibilità espressive a lui congeniali, di cui peraltro restituisce una valutazione consapevole in 

 
Che una relazione deterministica leghi, magari in maniera non unidirezionale né facilmente 

schematizzabile secondo una prospettiva teleologica, aspetti tecnici e materiali del medium e 
caratteristiche intrinseche del prodotto che in esso si realizza è fatto risaputo e indagato già dagli 
studi più e meno noti di Benjamin (Benjamin 2014) e di Adorno (Adorno 2012). Quello che è meno 
evidente è la complessità del sistema che tale relazione genera, la sua necessaria organicità 
pienamente integrata in un divenire storico che, in quanto tale, lo pone in una processualità 
complessa, multiprospettica e stratificata. Se poi in una simile evoluzione risultano ridisegnate le 
geografie contestuali e confusi gli attanti canonici dei processi coinvolti, è facile immaginare quanto 
la suddetta complessità possa ancor più intricarsi e richieda di essere adeguatamente rimodellizzata. 

produzione in aderenza al medium, comporti un surplus di consapevolezza circa la trasformazione 
 

presa di 
alla nuova realtà di produzione/fruizione, viene a determinarsi una metacognizione omologa a 

nte il perfezionamento tecnologico 
sembrava tendere a una progressiva riduzione degli effetti di rumore consustianziali al medium, qui 

a consapevole  e persino provocatoria  ostentazione degli effetti 

di riferimento extratestuale. La testualità che ne emerge configurerà un testo come allegoria del 
mondo presente, del reale in cui ci muoviamo, un testo come microcosmo reticolare, plasmato a 

nto come disciplina in grado di in-formare, 
modellare e attribuire una nuova fisionomia anche alla testualità, stanca, delle scritture lineari. 

Prima di vedere nello specifico come le tecnologie digitali delle principali aziende 
multinazionali che monopolizzano e gestiscono oggi il traffico web dei dati relativi agli utenti 

Microsoft)  devices e applicazioni volta a 
riconfigurare qualsiasi tipo di esperienza del mondo  potrebbero interagire e inevitabilmente 

sarà utile ripercorrere le tappe esordiali delle prove bortolottiane, già ampiamente consapevoli e 
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In una primissima fase della sua attività ormai più che trentennale, sul finire degli anni 
Novanta, Bortolotti ha sperimentato la testualità espansa e anco
recuperando istanze precorritrici di autori a lui già cari, quali Italo Calvino e Georges Perec, cui 

infraordinario
Bortolotti recupera e sviluppa elementi anticipatori di una testualità in esplosione, aperta oltre i 

temporalità  di cronologia interna alla diegesi e di quella relativa al tempo della produzione del 
testo  

 

mette alla prova la scrittura nel network allora in espansione, tentando una serie di esperimenti, tra 

presto abbandonati, il progetto dal sapore borgesiano della Biblioteca di letteratura impubblicabile, 

dalla combinazione di quattro racconti scritti dallo stesso Bortolotti, presentati ad ogni selezione 

r gestire la questione 

Certamente tornano in mente le procedure narrative proposte dal Calvino combinatorio e 
metafinzionale, peraltro qui agevolate e rese attuabili da una disponibilità di strumenti e da una 
maturità tecnologica in precedenza impensabili. Tuttavia il tentativo, percepito come fallimentare e 

-
maggiore, sarà presto abbandonato dagli autori.   

alla stesura del testo stesso, definita una volta per tutte, un prototipo ideale cui conformare il tipo 
da realizzare poi effettivamente. Si viene a configurare un modello di testo mobile, in progressiva 

que percorra il testo in 
un dato momento. Ne deriva anche una sorta di ridimensionamento del dominio autoriale, dato più 
come funzione proponente o elargitrice di materiali da ricomporre a proprio piacere piuttosto che 
come voce dettante un preciso percorso esplorativo. Similmente, è ridefinito anche il ruolo del 
fruitore, implicato come soggetto attivo nelle stesse dinamiche di produzione del testo, che rinasce 
con nuove caratteristiche ad ogni nuovo atto di lettura. 

 determinazione e definizione del testo ripropone una 

costruzione sul campo del nuovo ambiente 2.0. In un articolo apparso in rete nel marzo 2011, a 
proposito del
«costituzione dinamica» (Zarbock 2011), possibile in virtù della separatezza degli elementi che lo 
costituiscono. In riferimento alla modularità di quegli stessi elementi, Bortolotti sottolinea la 
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possibilità reale di «calare il testo nella pagina word»2, riempiendo titoli, elenchi, capitoli e ogni altra 
sezione del layout, come pure di selezionarli e riunirli in istanze volta per volta diverse e autonome. 
La multidimensionalità e la possibilità di accessi molteplici al testo provocano la deflagrazione del 
concept libro come soluzione lineare e continua a favore di una magmaticità inerte che preesiste 

 
Una casistica degli interventi e delle interazioni tra fruitore e testo  il fruitore può ben essere 

 ripercorsa da Zarbock nel suo 
intervento in rete, permette di considerare le possibilità retoric
che modo possibili azioni sollecitate dagli strumenti utilizzati generino differenti configurazioni 

 sono quelle 
azioni ormai di uso quotidiano e quasi irriflesso come la selezione di una porzione di testo (doppio 

scrolling dello spazio su cui il testo è distribuito  si avranno altrettante reazioni o risposte (output) 
del testo stesso, che proietta il fruitore in un successivo setting testuale. La regia autoriale avrà 

e differenti scenar
 

Considerando la tipologia ivi analizzata, è utile avanzare alcune riflessioni, anche in 

-narrazione e 
agma o particella elementare della 

narrazione, contribuendo a definire un cronotopo (Bachtin 2001) decisamente peculiare in cui le 
categorie classiche di spazio e tempo risultano tra loro fortemente ibridate. Ne deriva, per un 
fenomeno di mimesi a contrario e di secondo grado (dal processo in atto alla scrittura, verso la 
costituzione di un realismo di ritorno o posteriore o meta-realismo) una retorica che punta a 

Zublena 2011: 76). 

sta nella sua propensione a «mettere in luce vecchie macchinazioni» (Sordi 2018: 87) ovvero 
esplicitare i meccanismi che presiedono alla creazione dell

fruizione. Se, come afferma Brian Perkins, la collaborazione tra autore e lettore «is nothing new» 
(Perkins 1996), la vera innovazione starebbe nella ridefinizione dei confini tra autore e fruitori del 

tallative. 
 un 

caso come quello di Nazione Indiana, di cui peraltro lo stesso autore ha fatto parte, potrebbe esserne 
rappresentativo  la testualità di Bortolotti s

 
2 Aff
Vergata, il 9 maggio 2022. 
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infinitamente prolungabile che contraddistingue questo tipo di sito internet. Il sistema 

progressivamente estensibile, secondo un ordine anti-cronologico dei successivi aggiornamenti che 
rende rapidamente obsoleti i contributi immediatamente precedenti. Altra peculiarità sostanziale 

i, ai quali è offerta 

è mantenuta la distinzione funzionale tra produttore e fruitore dei testi, anche se i secondi possono 
a loro volta assumere parte attiva, partecipando al dibattito e determinandosi quale community 
virtuale.  

Considerata dal punto di vista del contesto in cui nasce e circola, e che, come abbiamo visto, 
e è un qualsiasi 

operatore che nel medium 
user generated content determina, di riflesso, una sorta di livellamento 

dei ruoli e delle funzioni comunicative tradizionalmente intese secondo il modello jakobsoniano 
noto. La particolare allegoria sinaptica che sembrerebbe calzare alla descrizione di una simile realtà 

soltanto il funzionamento e le modalità di percezione dei contenuti ma anche questa ridefinizione 
delle parti che vanifica e rende obsoleta qualsiasi estetica della differenzialità o poetica dello scarto, 
come già detto da Zublena (Zublena 2011: 79). Assistia

3

dello stesso Bortolotti su Le parole e le cose nel 2014, che indica la direzione successivamente orientata 
«oltre 
cultura bassa, diastraticamente intese, generando un continuum indistinto tra le due polarità, si 
assiste qui al superamento del concetto di pubblico inteso come gruppo esterno al sistema di 

comunità, virtuale o fisica che sia, che azzera la direzionalità della fruizione e ridetermina le 
interazioni tra i soggetti che la compongono. 

Per comprendere adeguatamente la rilevanza del ruolo assunto dal fruitore è importante non 
sottovalutare la potenzialità delle queries 

quale proietta la propria sintassi sul materiale che va a manipolare per recuperare le informazioni 
 riqualificando 

, assurto a principio ordinatore di un materiale variegato ma 
strutturalmente equivalente o, perlomeno, giacente «in una specie di sfondo/contesto di 
equivalenza» (Bortolotti 2014), inerte fintanto che non venga consapevolmente attivato.  

 e la stessa metafora 
  alla logica della 

 
3 Dopo il precedente più concreto al Festival di Casteporziano nel 1979. 
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comunicazione è una ridefinizione ex post 
 mai 

lavorare su testi brevi e sospesi, componibili e accumulabili progressivamente, che costituiscono una 
sorta di fondo o cava di materiali elementari cui attingere in momenti successivi. Così nasce Canopo, 

chiama col nome del caratteristico vaso egizio usato per raccogliere e conservare le interiora dei 
defun

-book Tracce. Qui Bortolotti propone un lungo repertorio di brevi frasi numerate in maniera non 

pur precedente e-book Canopo 
pubblicata da Biagio Cepollaro nel 2005 sul sito da lui curato), come suggerito dalla somiglianza 
intravista da Antonio Loreto (Loreto 2011: 67-75) col possibile modello individuato nelle Note 
Azzurre di Carlo Dossi. La nuova dialettica di pubblico/privato che si genera in questo nuovo 

tradizionalmente vincolato a una dimensione intima e autobiografica perlomeno simulata ma 
coerente e ancorata a uno spazio e un tempo individuali. Questo primo e-book, a differenza di Tracce, 
propone dei paragrafi più ampi e articolati, analogamente numerati apparentemente senza una 

terno dei quali è possibile in effetti ritrovare i costituenti frasali 
usati poi in maniera svincolata nel blog omonimo e in Tracce. La numerazione irregolare e 
apparentemente priva di un senso pare costituirsi come cifra caratteristica della tecnica compositiva 

intentio ordinativa connaturata invece 
 

Proprio comparando la diversità sintattica e formale dei due e-books, Loreto capovolgerà la 
precedente deduzione in una più sorprendente intuizione euristica. Fedele a un principio di 

Canopo  periodi lunghi e 
gravitanti intorno a una principale spesso continuamente posticipata e addirittura mimetizzata nei 
gorghi della subordinazione 

Traccia, quindi, come residuo e atomizzazione testuale piuttosto che come modello o materiale 
ingrediente di una composizione successiva, anche se orientata costitutivamente a tale scopo. Di 
nuovo la consequenzialità appare stravolta e ciò che arriva dopo, redazionalmente parlando, 
risulterebbe precedente nei meccanismi tradizionali di composizione, come per un hysteron proteron 
teso a evidenziare una mancanza, un atto di disgregazione del senso. Così quello che rimane, i 
segmenti superstiti di testo, sono offerti al lettore come tassello o tessera  etimologia che richiama 

stesso e di cui abbiamo parlato sopra  suscettibile alla composizione ma in sé compiuta e a cui il 
senso è conferito dal riferimento a un contesto condiviso, non disgiunto da una più ampia 
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macrocornice extratestuale. Loreto definisce tale cornice «economica, sociale, politica, tecnologica e 
culturale» (Loreto 2011: 70) insieme, descrivendo analiticamente i tratti di un processo di 
significazione interno alla globalità della rete. In questo modo, ci sembra, la fedeltà al medium e 

asparenza 
i condizionamenti. 

È una scrittura che implica un cronotopo fortemente caratterizzato. Tenendo presente la 

temporali e spaziali dei quali la letteratura si è impadronita artisticamente» (Bachtin 2001: 231), 
quella che emerge dalla scrittura di Bortolotti  soprattutto nelle sue forme più recenti, nelle quali 
assistiamo a un ritorno di una narratività forte e di una soggettività espressa e riconoscibile  è una 
rappresentazione in cui le categorie spaziali e temporali non giocano alla pari e non interagiscono 
secondo i moduli consueti della narratività classica. Il trattamento dello spazio appare predominante 

lata sulla percezione primaria delle proprietà di questa 
categoria. Il che potrebbe non sorprendere, e anzi ricordarci che il tempo costituisce, invece, una 
proiezione dello spazio stesso e ne rappresenta la sua quarta dimensione; qui esso appare quasi 
ris

 
Lo «speciale monolinguismo» (Loreto 2011: 71) che ne deriva e il paesaggio tipico dei testi 

del quotidiano, fondendoli in modo tanto più efficace in quanto riunisce la descrizione e 
ivi). Anche questo porre su un medesimo piano gnoseologico atto 

percettivo e atto descrittivo, istintivamente considerati come sequenziali, rivela una nuova 
disponibi
replicando i fenomeni più tipici della fruizione in era digitale. 

sintomatica di una smaterializzazione del soggetto locutore  più che di una soggettività che invece 

altalenante e volutamente provvisorio della persona verbale e pronominale, quel «noi» che spesso 

nickname avatar
network, con la capillare diffusione di smartphone e dispositivi mobili per tutti gli usi, abbia agito 
su e reagito al flusso comunicativo della scrittura, nello specifico di quella del nostro. E proprio lui 
ne parla, in una recentissima intervista volta a indagare il rapporto tra scrittori e Facebook 
(Lombardi 2016), in realtà smentendo la presunta apertura di una «nuova fase della storia del web 
letterario» (ivi
una sua precisa «poetica di Facebook» (ivi) e di preferire concentrarsi, piuttosto, «sulla relazione 
della scrittura con il meccanismo totalizzante che è la produzione di contenuti on line, di cui 

ivi). Quello che potrebbe essere precipuo del social, invece, 
-lettore già reagente al 
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fenomeno della generazione diffusa di contenuti, per cui si avrebbe «la proliferazione di comunità 
rete» (ivi), che restituisce una conferma lampante 

paradosso solo apparente e in conformità a un principio che non è errato definire anti-sociale, 
piuttosto ch
dei membri in quanto singola entità, separata e originale» (Sordi 2022: 229-30). Il complicarsi 
esponenziale di questo meccanismo, se non trova più adeguata rappresentazione nella metafora 
oramai logora della rete, pare riferirsi asintoticamente al paradigma deleuziano del rizoma, «un 
sistema accentrato non gerarchico e non significante» (Deleuze, Guattari 1997: 21) che meglio 
accoglie la rilevanza di una quarta dimensione sempre eccedente le architetture cui siamo abituati a 
pensare. 

In realtà esiste una specificità narrativa propria di Facebook e dei social network, individuata 
nei tratti di comunicazione persuasiva e predittiva tipici dello storytelling, che «allude a una precisa 

nuove tecnologie applicate alla vendita» (Sordi 2018:8
narrazione ai tempi di internet e dello sharing, reso possibile dalla diffusione capillare ed endemica 
dello smartphone, il «complemento hardware della narrazione algoritmica» (Sordi 2018: 11) gestita 

news feed di Facebook è infatti la risultante delle operazioni di 
un algoritmo che opera in virtù di un costante aggiornamento di dati che, consapevolmente o meno, 

embedded, ossia 
Lovink 2016), sarebbe una pervasività e una fluidità 

della narrazione nelle esistenze dei singoli, che si configura come iper-narrazione nella quale i 
confini tra le differenti funzioni comunicative non sono più determinanti né tantomeno vincolati a 
uno specifico ruolo prestabilito. In tale apparente indeterminatezza dei ruoli, volutamente confusi e 
dei quali è occultata la consapevolezza, è evidente quanto lo stesso atto di assegnazione di un senso 
risulti condizionato e indotto, se è vero che «perdiamo anche le connessioni di senso definite che 

world wide web esprimeva attraverso i collegamenti ipertestuali» (Sordi 2018: 12). 

secondo le stesse modalità cognitive che appartengono al cervello umano, quindi attraverso un 
confronto con un prototipo cui essi devono conformarsi. 

posting 
iperrealismo, perfettamente in linea con il realismo nuovo ipotizzato da Bortolotti e Zarbock, 

misura in cui è «la nostra vita a ispirarsi a Facebook e alle richieste della sua architettura narrativa» 
(Sordi 2018: 52). 

È possibile ipotizzare, quindi, uno specifico narrativo plasmato e contiguo  ma forse è più il 
 a un social come Facebook e, allo stesso tempo, distinto dal precedente 

tipo ipertestuale, vincolato al collegamento e al link come connettivi estrinseci. Caratteristiche di esso 
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che riproduce le transazioni meccaniche del mercato  con esiti aberranti e tuttavia previsti e persino 
predeterminati. Piuttosto che il collegamento ipertestuale, riflesso residuale di un concorso di parti 
distinte, il narratore facebookiano fagocita e ripropone le componenti costitutive riducendone 
qualitativamente la specificità, senza rivelarsi come tale e anzi mantenendosi in trasparenza, nella 
progressiva affermazione di un discorso assolutizzante di cui esso stesso è parte. 

Rispetto alla cronologia esposta e cumulativa dei blog, che 

una collocazione delle parti ben lontana dalle tipiche gerarchie editoriali» (Sordi 2018: 25). La scarsa 
rilevanza della cronologia  ma non della recenziorità dei contenuti, che costituisce, a quanto pare, 

Cosenza 2014)  è evidente dalla disposizione 

un suo contenuto intrinseco ma lo diventa esclusivamente in virtù di parametri esterni 
feedback e di capacità di 

determinare successive interazioni tra gli utenti), la rilevanza, la popolarità. 
ne e la confusione dei ruoli relativi agli attanti del processo comunicativo, 

tratti di una vera e propria compromissione «perché le interfacce digitali dei social network mettono 
a confronto la narrazione con un ulteriore livello di scrittura/lettura che è quello praticato 

Sordi 2018: 40). Tale convergenza contribuisce a creare una sintesi magmatica tra 
ntropia di questo ecosistema mediatico, il cui scopo non 

è la diffusione di contenuti informativi ma il coinvolgimento solo apparentemente attivo degli utenti 
a una produzione in verità pre-orientata, allo scopo di impegnarli in un processo di continuo 
agg  

La particolare configurazione che il tempo assume in un social come Facebook  sia il tempo 
 merato 

permette un superamento della vecchia tecnica di comunicazione multimediale a favore di una 
molto più pervasiva transmedialità (Bertetti 2020). Essa, infatti, pur realizzandosi in virtù di un 

possibilità di realizzazione attraverso le tecnologie digitali, tutte potenzialmente compresenti senza 
soluzione di continuità e, si potrebbe aggiungere, senza più necessità di una distinzione tra di esse. 

 della dimensione spaziale su quella temporale, 
 modalità narrativa 

di Bortolotti ciò si realizza già nelle sue prime prove, in una costante rideterminazione dello spazio 
e parallela spazializzazione delle entità rappresentate, siano esse di natura concreta o astratta (valga 
da esempio questa affermazione in testa a Tracce: «10067. di alcune cose ho scordato la collocazione», 
dove è ribadito il tropismo necessario della determinazione spaziale).
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Seppure assisteremo  ma qui ciò non verrà esaminato, andando oltre i termini previsti da 
questa trattazione  a un ritorno del soggetto e di una sintassi normalizzata nei lavori più recenti 

Tecniche di basso livello (Bortolotti 2020), potrebbe essere comunque 
interessante immaginare una prossima futura metamorfosi di questa scrittura, se non in aderenza a 
quelli che sono i più recenti strumenti di interazione social  dal profilo Facebook o Instagram, a loro 
volta versioni aggiorna

 
perlomeno con essi in competizione, nel tentativo di restituirne il livello di dissipazione, ammesso 
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